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All'EUR, presenti duemila delegati e invitati 

Inizia oggi il 30° 
congresso della 

Lega cooperative 

Varata ieri la « operazione sviluppo » 

La Confindustria nostalgica 
della ripresa con inflazione 

La presentazione del documento ha dato l'occasione per alcune sortite antico­
muniste - Centro della proposta confindustriale è la ricostituzione delle scorte 

Giungono oggi a Roma 
duemila fra invitati e de­
legati al 30. congresso 
della Lega nazionale coo­
perative e mutue che ter­
rà i suoi lai:ori, per cin­
que giorni, al Palazzo dei 
congressi dell'EUR. Saran­
no presenti delegazioni di 
organizzazioni cooperativi­
stiche di venti paesi e rap 
presentanti dei governi e 
movimenti di liberazione 
di sei altri paesi emer­
genti. 1M crescila del mo­
vimento cooperativo ita­
liano non è stata, in questi 
anni, un fatto soltanto na­
zionale ed ha contribuito 
agli sforzi per realizzare 
forme liberatrici di svilup­
po anche attraverso la col­
laborazione internazionale. 

Il bilancio fatto nei con­
gressi regionali che prece­
dono quello della Lega 
(che a sua volta precede 
quelli delle associazioni di 
settore aderenti) ha mes­
so in evidenza un forte svi­
luppo associativo. Questo 
risulta non soltanto dal­
l'aumento numerico dei so­
ci, die pure è un segnale 
importante nello sviluppo 
di un grande movimento di 
massa, ma anche del oon-
vergere di nuovi ceti so­
ciali e dall'intensità delle 
iniziative testimoniate dai 
programmi. Questa adesio­
ne di massa, la vitalità de­
mocratica degli organismi 
in cui si organizza costi­
tuisce il presupposto anche 
del successo negli obbietti­
vi di costruzione economi­
ca che le cooperative si 

propongono. In una fase di 
grave crisi l'ampliamento 
degli investimenti e del­
l'occupazione promosso dai 
cooperatori costituisce un 
apporto prezioso, in quan­
to diretto e solidamente 
impiantato nei bisogni del 
Paese, al superamento del­
le difficoltà generali. 

Lo testimonia la scelta 
prioritaria dei settori, co­
me l'agricoltura e le abi­
tazioni, dove il venir me­
no di una parte degli in­
teressi speculativi ha la­
sciato gravi vuoti di pro­
duzione e di occupazione. 
Lo testimoniano gli impe­
gni per l'occupazione gio­
vanile e delle donne. La 
Lega, in quanto organizza­
zione di tipo confederale, 
ha potuto far leva sul ca­
rattere sociale di massa 
delle cooperative per la 
azione di orientamento e 
promozionale nei confron­
ti di tutto il movimento. 

L'impegno verso il Mez­
zogiorno, con l'apporto di 
tutto il movimento coope­
rativo nazionale, ha costi­
tuito in questi anni un 
esempio della irrinuncia-
bilità di questa funzione 
promozionale. I primi ri­
sultati di tale impegno 
hanno allargato le prospet 
live di tutte le iniziative 
cooperative inserendole va­
lidamente sulla linea dei 
processi di riconversione 
dell'apparato economico 
nazionale e della program­
mazione che dovrà soste­
nerli. 

Nella Lega nazionale, da 

tempo, forze politiche di 
differente ispirazione ideo­
logica e ceti sociali con si­
tuazioni, storia e problemi 
diversificati trovano occa­
sioni di lavoro comune. 
Recente, tuttavia, ma già 
con risultati incoraggianti, 
è l'accelerazione nella co­
stituzione di forme di as­
sociazione economica fra 
piccoli imprenditori, come 
gli artigiani ed i commer­
cianti, ed una ripresa del­
l'associazionismo nella con­
duzione delle imprese agri­
cole che tenta di dare mio 
re risposte ai vecchi pro­
blemi nazionali in tale set 
tore. 

L'affermazione di questi 
valori ed il progresso del 
le esperienze richiede, cer­
to, sforzi e confronti con­
tinui. Anche per questo 
seguiremo con attenzione i 
lavori di questo congresso 
a cui porgiamo i più vivi 
auguri di buon lavoro. 

a LA DELEGAZIONE 
DEL PCI 

La delegazione del PCI 
al 30. congresso della Le­
ga è composta da Giorgio 
Napolitano, della Segrete­
ria e della Direzione, Gui­
do Cappelloni e Vincenzo 
Gaietti del Comitato cen­
trale. Ivonne Trebbi del 
CC e della Segreteria re­
gionale lombarda, Giulio 
Quercini del CC e della Se­
greteria regionale toscana. 
Isaia Sates della segrete­
ria regionale campana. 

ROMA — Usciamo da un 77 j 
che ha registrato un aumento j 
del prodotto interno lordo di ! 
appena il 2'f. Che cosa acca- j 
dia nel '78 è ancora molto | 
incerto: la Relazione previsio- I 
naie e programmatica presen- j 
tata a settembre dal governo ! 
ipotizzava un aumento del pio [ 
dotto interno verso il 3''c. Ma 
da settembre ad oggi i prò- ) 
cessi politici si sono accele- I 
rati e la crisi del governo | 
affonda oggi le radici per ' 
gran parte nella incapacità ' 
di fare fronte all 'aggravarsi | 
della crisi. i 

Allora, la « operazione svi 
luppo » vaiata ieri dalla Con­
findustria si presenta più sug­
gestiva e sincera delle ipotesi 
incerte del governo? Il docu­
mento — già elaborato nello 
ottobre scorso e aggiornato in 
qualche aspetto alla luce dei 
più recenti dati congiunturali 
— è stato illustrato in tutte 
le province, fornendo, così, la 
occasione per alcune — forse 
inevitabili — valutazioni sul 
momento politico e sulla que­
stione del governo. 

A questo proposito, il più 
oltranzista si è rivelato il 

Nel 1977 prezzi all'ingrosso 

cresciuti del 10,1 per cento 
ROMA — I prezzi all'ingrosso, a differenza di quelli al 
consumo che hanno fatto registrare nuove impennate verso 
la fine del '77, sembrano essersi attestati su tassi di crescita 
più moderati. Il relativo indice in novembre ha mostrato 
infatti una crescita dello 0,3 per cento rispetto al mese 
precedente (contro incrementi dello 0.6 e dell'I.1 per cento 
registrati in ottobre e settembre). 

Nel rendere noti questi dati, ormai definitivi. l'Istat 
informa che in un anno, novembre 1977 su novembre 1976, 
i prezzi all'ingrosso, il cui indice ha toccato quota 119,8 
(1976 = 100), sono aumentati del 10.1 per cento, che è la 
percentuale più bassa dal febbraio del 1976, mese in cui 
l'aumento, rispetto al corrispondente mese del '75, fu del 
9,7 per cento. 

Anche nel raffronto mese per mese si avvertono sintomi 
confortanti: + 0,3 per cento è infatti l'incremento più conte­
nuto degli ultimi due anni e fu registrato solo, nella stessa 
entità, nei mesi di giugno e di luglio dello scorso anno. 

Al posto di Arca ini costretto a dimettersi 

Golzio a capo dell'Assobancaria 
E' presidente del Credito Italiano, una delle banche IRI - La funzione dell'ABI, una organizzazione interpro-
fessionale degli istituti di credito, è stata stravolta da una gestione di tipo clientelare - L'albo di settore 

Cambiare strada 
Sulle decisioìii adottate dall'assemblea dell'ABI. 

il compagno Manghetti, responsabile dell'ufficio cre­
dilo della sezione riforme e programmazione del 
PCI ha rilasciato questa dichiarazione: « L'ingresso 
alla guida dell'ABI del professor Golzio rappresenta 
un passo avanti rispetto ad Arcaini e ad una ge­
stione condotta nella chiusura verso gli interessi 
del paese. Occorre, ora, voltare pagina rispetto al 
passato. Il nuovo presidente dovrà misurarsi con 
problemi che non consentono affatto comode posi­
zioni di transito. L'ABI dovrà trasformarsi da cen­
tro di pressione in strumento capace di costruire 
una nuova politica bancaria che contribuisca al 
superamento della crisi. Dalla volontà e dalla capa­
cità di realizzare tale obiettivo trarremo elementi 
per valutare la nuova gestione •>. 

ROMA — Il consiglio dell'As­
sociazione bancaria italiana 
ha eletto ieri alla presidenza 
Silvio Golzio in sostituzione 
del dimissionario Giuseppe 
Arcaini. Sono stati conferma­
ti alla vicepresidenza Giorda­
no Dell'Amore, delle Casse di 
Risparmio Lombarde, ed Al­
berto Fer rar i della Banca 
Nazionale del Lavoro. Golzio. 
nato nel 1909 a Torino, è 
presidente del Credito Italia­
no. una delle banche IRI. ed 
ha avuto in precedenza fun­
zioni di direzione nell'IRI 
stesso. 

La decisione chiude il gra­
ve capitolo della gestione Ar­
caini. Per circa venti anni 
l'ABI, presieduta dal presi­
dente dell'IMI Stefano Si­
g ien t i fino agli anni Settan­
ta . era rimasta sostanzial­
mente fuori della cronaca po­
litica pur avendo accresciuto 
le sue funzioni in misura no­
tevole. L'incarico ad Arcami. 
direttore dell 'Italcasse e noto 
sopratutto come « banchiere 
della DC ». fu accolto fin dal­
l'inizio come un episodio di 
prepotere del partito di go­
verno. Successivamente Ar­
caini venne chiamato in cau­

sa dalla magistratura come 
cassiere delle società petroli­
fere nei loro pagamenti a 
scopo di corruzione e di re­
cente. finalmente, l'inchiesta 
si è estesa all 'I talcasse. dove 
Arcaini è stato ugualmente 
costretto a dare le dimissioni 
lasciando dietro di sé perdite 
finanziarie e situazioni scan­
dalose. 

Gli accordi 
sui tassi 

L'ABI ha assunto, fra le 
organizzazioni di categoria 
delle banche, un carat tere di 
cerniera. Da una parte esi­
stono associazioni di catego­
r ia : l'ACRI per le Casse di 
Risparmio. l'Associazione 
Banche Popolari. l'Associa­
zione Casse Rurali. l'Associa­
zione fra le aziende ordinarie 
di credito. Dall 'altra, per i 
rapporti propriamente sinda­
cali. è stata costituita l'Assi-
credito che funge da contro­
parte nei rapporti di lavoro. 
Le funzioni dell'ABI si sono 
sviluppate nella gestione di 
aspetti normativi dell'econo­

mia bancaria, dalla trattazio­
ne del regime fiscale delle o-
perazioni creditizie fino alla 
formazione di provvedimenti 
anche legislativi per la ge­
stione del mercato finanzia­
rio. Le questioni della com­
petenza della Commissione 
controllo borse, della rego­
lamentazione di istituti come 
il leasing o i fondi comuni di 
investimento. 

In sede ABI. per iniziativa 
di 14 delle maggiori banche 
nazionali, vengono presi gli 
accordi sui tassi d'interesse 
e di cartello ». I tassi concor­
dati in sede ABI non vengo­
no applicati da tutte le ban­
che aderenti. Ciò dipende dal 
fatto che i tassi regolamenta­
ti sono soltanto una parte — 
il tasso primario, per la mi­
gliore clientela; oppure un 
ventaglio di tassi per sca­
glioni di conti superiori ai 20 
milioni di lire — ed in gene­
re non vengono regolati i 
tassi offerti alla piccola 
clientea. L'ABI dovrebbe vigi­
lare sull'applicazione degli 
accordi per i tassi, ed in ge­
nere sulla conformità degli 
accordi pre<i sulla base di 
una consultazione di tipo in-

terprofessionale. 
In questo senso l'attività 

dell'ABI si sviluppa in un'a­
rea nella quale sono presenti. 
con i poteri regolamentari 
previsti dalla legislazione 
bancaria, il Tesoro e la Ban­
ca d'Italia. 

Modifica 
del regolamento 
Proprio il 30 dicembre del 

1977 la Banca d'Italia ha adot­
tato una modifica del Rego­
lamento di gestione delle fun­
zioni in fatto di « Normativa 
ed interventi » (su tutte le 
questioni riguardanti la vita 
degli enti creditizi, dalle mo­
difiche dei loro statuti fino 
alla procedura di liquidazio­
ne) : di «Programmi ed auto­
rizzazioni » (dalla tenuta del­
l'Albo delle aziende di credi­
to e società finanziarie alle 
singole emissioni di titoli): di 
€ Vigilanza sulle aziende di 
c r e d i t o . Essendo estese le 
funzioni di controllo, autoriz­
zazione e vigilanza del Teso­
ro tramite la Banca d'Italia 
all'intera vita degli istituti di 

credito, l'ABI si trova ad ope­
ra re come una controparte in 
cui dovrebbero convogliarsi e 
trovare espressione i contri­
buti della « professionalità » 
bancaria. 

La presenza dell'Associa­
zione ha teso ad includere 
tutti i tipi di intermediari. 
comprese le società finanzia­
rie, in rapporto alla estensio­
ne assunta dall'Albo di setto­
re e dalle funzioni di raccolta 
ed impiego del risparmio re­
golate in forma pubblica. Si 
tratta però di confini non 
chiaramente definiti data la 
tendenza delie banche a crea­
re decine di filiali per attività 
T commerciali » collaterali. 
Anche il genere di questioni 
su cui incentrare le attività 
dell'Associazione è stato defi­
nito in modo abbastanza ca­
suale. in base ad esigenze di 
esercizio del potere. L'ABI. 
perciò, ha oggi un apparato 
che non è stato preparato a 
svolgere funzioni ampie ed in 
modo qualificato nel campo 
della professionalità bancaria. 
Le cose da cambiare, cioè. 
sono molte. 

Nelle foto: Giuseppe Ar­
cami e Silvio Golzio. 

A PROPOSITO DEGLI INVESTIMENTI NELLA CHIMICA 

L'Eni: rivediamo i pareri di conformità 
ROMA — L'Eni non ha pro­
posto ai maggiori azionisti 
della Montedlson un « pat to 
di cartello » ma ha solo a 
vanzato delle prono?:? di 
« coordinamento » delle ini­
ziative — sia di produzione 
sia di investimento — nel 
settore. Così ieri l'Eni ha 
sment i to la notizia r iportata 
domenica da un quotidiano 
romano a proposito, appunto. 
di «un pat to di cartello » t ra 
l 'ente di s t a to e i gruppi 
chimici privati o fatti passa­
t e come tali. L'Eni però non 
M unen t i lo di aver ripropo­

sto — nella lettera inviata al 
presidente della Montedison 
per dare l'assenso all'ingresso 
della Sir nel sindacato di 
controllo (subordinando 
questo ingresso alla parteci­
pazione dell'Anic alla intesa 
Mon:odison Sir) — misure 
diret te a dare un diverso as­
set to all ' intero settore della 
chimica. 

Queste misure sono conte­
nute in un allegato a par te 
che accompagnava la lettera 
a Medici e che era s ta to pre­
parato diret tamente dal vice 
presidente dell'Eni, Mazzanti. 

Che cosa ha proposto l'Eni a 
Medici? Innanzi tu t to : le im­
prese chimiche dovrebbero 
essere d'accordo sull'oppor­
tunità che i pubblici poteri si 
muovano por verificare lo 
s ta to di realizzazione degli 
investimenti chimici e « rirc-
derc successivamente i pareri 
di conformità finora conces­
si »; per concedere nuove au­
torizzazioni sulla base di 
precisi indirizzi strategici a 
livello generale e di impresa; 
per a iutare la ristrutturazio­
ne di alcuni centri industriali 
e intervenire nelle imprese 

' con opportune misure finan 
J zia rie. 
: Nella lettera al presidente 
| della Montedison. l'Eni ha 
, anche delineato alcuni punti 

fondamentali di un processo 
di razionalizzazione del setto­
re chimico: coordinamento. 
dettagliato, delle iniziative 
nella chimica di base: ridu­
zione delle duplicazioni nel 
settore della chimica prima­
ria derivata; programma a 
maglie molto strette per una 
maggiore specializzazione del­
le imprese nel settore fibre e 

' « critico coordinamento dei 
programmi di investimento e 
di gestione »: scelte « coordi­
nate e non duplicative ». sulla 
base « degli spazi di mercato 
esistenti e delle proprie vo­
cazioni» per quanto riguarda 
il settore della chimica fine e 
secondaria. 

Gli s t rument i : la concerta­
zione dei programmi di in­
vestimento in particolare nei 
settori ad a l ta intensità di 
capitale e lo studio di «più 
razionali lince di sviluppo 
per raggiungere una più ac­
centuata specializzazione ». 

presidente degli industriali to­
scani il quale si è detto scet­
tico che forze (ossia il PCI) 
che hanno « sempre agito in 
supporto di una antitetica for­
ma di organizzazione economi­
ca e sociale .dano oggi dispo­
nibili a divenire sostenitrici di 
un quadro contrastante con le 
proprie ideologie ». Non pare 
che il presidente toscano ab­
bia molto compreso di che 
cosa si stia discutendo oggi 
in Italia. Il presidente degli 
industriali torinesi ha riecheg­
giato le più recenti sortite di 
Donat Cattili: un governo di 
unità democratica sarebbe si­
nonimo di « irresponsabilità » 
e di « scollamento » nella ge­
stione della economia: per il 
presidente degli industriali li­
guri non vi è invece nessun 
motivo di scandalo se per mo­
dificare le cose in economia 
si pone il problema « di un 
coinvolgimento del PCI nella 
area di governo •». 

Neìì'< aggiornare » il docu­
mento di ottobre, non sembra 
d i e il vertice confindustriale 
abbia tenuto in molta consi­
derazione le riserve espresse 
— da più parti — a pro­
posito della natura so­
stanzialmente — anche se non 
dichiaratamente — inflazioni­
stica delle proposte avanzate. 
Quale resta infatti il centro 
della operazione confindustria­
le? La « operazione sviluppo » 
dovrebbe avere questa sequen­
za: «spingere sul ciclo delle 
scorte e intervenire con im­
mediatezza sulla edilizia; non 
appena il livello di attività si 
approssima al 4.5r'o (che è 
l'obiettivo posto dalla Confin­
dustria, ndr.) occorre interve­
nire con l'operazione di taglio 
dei redditi e contemporanea 
espansione della offerta di cre­
dito agli investimenti. La ope­
razione sviluppo richiede che. 
nella corsa per la ripresa, la 
staffetta passi dai consumi a-
gli investimenti nel momento 
adatto ». Le ipotesi della Con­
findustria si basano sul pre­
supposto di un deficit di 1000 
miliardi della bilancia dei pa­
gamenti: di un deficit pubblico 
complessivamente contenuto 
in 19 mila miliardi; di una 
« stangata » fiscale e tariffa­
ria (cioè di un taglio dei red­
diti) di 10 mila miliardi. 

In verità il presupposto vero 
delle ipotesi della Confindu­
stria è un altro, non riscontra­
bile nella situazione italiana. 
ovvero un grado di sofistica­
zione e precisione estrema­
mente elevato delle tecniche 
di conoscenza dei flussi eco­
nomici. necessario perché si 
possa realmente passare, con 
tempestività ed esattezza, da 
una manovra economica ad 
un'altra. 

Che cosa dovrebbe sostenere 
il processo di crescita del 4.5 
per cento? La Confindustria lo 
dice esplicitamente: la rico­
stituzione delle scorte, ovvero 
il rilancio della attività produt­
tiva per riempire di nuovo i 
magazzini, attualmente vuoti. 
Ma in vista di che cosa? Dal 
momento che il mercato in­
ternazionale — e quindi le 
possibilità di esportazioni — 
non è brillante e tale non 
è nemmeno la domanda inter­
na (per effetto del taglio dei 
redditi che la stessa Confin­
dustria propone), la ricostitu­
zione delle scorte appare una 
proposta che si regge ed è 
coerente solo in una prospet­
tiva di ripresa della inflazio­
ne. 

In sostanza, anche se at­
traverso meccanismi ed aggiu­
stamenti che appaiono più raf­
finati e sofisticati ed anche 
se la Confindustria sostiene 
il contrario, la linea di poli­
tica economica che si propone 
ò quella stessa del "7f>. che ha 
portato allo scoppio della in­
flazione e. quindi, alla ne­
cessità di interventi di « ag­
giustamento » dei nostri con­
ti con l'estero. Ancora una 
volta ci troviamo di fronte alla 
sollecitazione di ripresa affi­
data non agli investimenti, ma 
all'inflazione. Il discorso che 
la Confindustria fa sulla edili­
zia non modifica questa valu­
tazione. dal momento che es­
so ha, a sua volta, un va­
lore a prescindere dalla ana­
lisi complessiva che sta alla 
base della « operazione svilup­
po *: un rilancio qualificato e 
rapido della edilizia è quanto 
mai — e in ogni caso — ne­
cessario. 

Poco motivata appare inve­
ce l'affermazione secondo cui. 
attraverso le misure di inter­
vento ipotizzate dalla Confin­
dustria. si può avere nel '78 
un aumento di 100 mila posti 
di lavoro: se il "-eddito sale 
al 4.5r>. probabilmente posti 
di lavoro nel terziario o nella 
pubblica amministrazione <y 
creerebbero: ma nell'indu­
stria con un tipo di sviluppo 
rapido e di breve durata come 
sarebbe quello ipotizzato dalla 
Confindustria. non si ottengo­
no risultati duraturi sul terre­
no della occupazione. 

1.1. 

Torino: 
Benadì come 
Donat Cattin 

TORINO — La manifestazio­
ne confindustriale di Torino 
è s ta ta caratterizzata da una 
relazione di tono spiccatamen­
te politico del presidente del­
l'unione industriale, ing. Al­
berto Benadì. 

Dopo l'affermazione ritua­
le che « non è nastro compi­
to dare indicazioni politiche. 
questo spetta ai part i t i ». 1' 
ingegner Benadì si è più vol­
te contraddetto, dichiarando 
aper tamente la propria avver­
sione ad un governo di unità 
democratica sostenuto da più 
parti t i . « anche da quello che 
è s ta to in questi anni fi mag­
giore part i to di opposizione ». 

Definita questa formula di 
« democrazia consociativa ». 
il presidente degli industriali 
torinesi ha det to: « sarà una 
deformazione di mestiere, ma 
ci viene il dubbio che cosi 
si possa andare verso la de­
responsabilizzazione. le accu­
se reciproche, lo stallo ero 
nico... l'organizzazione im­
prenditoriale comunque non 
si farà « consociare », difen­
derà la propria autonomia 
nell'interesse — ha soggiunto 
retoricamente — delle impre­
se ed in quello della demo­
crazia, la democrazia vera. 
senza aggettivi ». 

Se il nuovo governo si fa­
rà. gli industriali chiedono 
il patto sociale come perno 
del suo programma: « il trat­
to qualificante di questo nuo­
vo assetto, più dei dosaggi di 
suddivisione del potere, do­
vrebbe essere — dice Benadì 
— la capacità dei part i t i di 
convergere coerentemente sui 
contenuti di un progetto di 
sviluppo della società italia­
na. In campo economico, es­
so farebbe perno su un pat to 
delle par t i sociali che. sull'e­
sempio di quanto coraggiosa­
mente a t tua to in Gran Bre­
tagna da un governo laburi­
sta. garantisca il consenso 
at torno ad una crescita dei 
salari correlata con la cresci­
ta economica del Paese ». 

Milano: chiesti 
immediati 

lavori pubblici 
MILANO — Il documento 
della Confindustria è s ta to 
presentato nel corso di una 
conferenza, tenuta presso la 
sede dell'Assolombarda. dal 
presidente degli industriali 
locali ing. Alberto Redaelli, 
coadiuvato in particolare dal 
prof. Gavino Manca, che di 
questo progetto è s ta to uno 
degli elaboratori, e da diri­
genti industriali. 

E' s ta to annunciato, t ra 
l'altro, che il progetto ve.-rà 
presentato anche alle autorità 
locali, comunali e regionali i! 
19 gennaio prossimo. 

Nella conferenza milanese 
l'accento è s ta to particolar­
mente posto sul rilancio di 
vaste opere pubbliche s^nzi 
le quali nessuna ripresa con­
giunturale è oggi possibile. 

E' s ta to fatto osservare. 
che tagliare i redditi per de­
s t inare mezzi finanziari agli 
investimenti (il taglio aggiun­
tivo dovrebbe essere di 10.000 
miliardi) è teoricamente pos­
sibile. mentre non è possibile 
ot tenere d'imperio dai privati 
industriali, che gli sre-s-,; 
mezzi siano investiti («il ca­
vallo non beve»», secondo 
l'espressione usata qualche 
anno fa (per dire che i m e ^ i 
finanziari c 'erano ma nessu­
no investiva». 

L'osservazione (giudicata 
pertinente» è s ta ta ripresa 
dai dirigenti dell'Assolombar­
da per chiarire ciò che è ve­
ramente sotteso a questa co 
siddetta « operazione svilup­
p o » : l ' intervento del governo 
e delie autorità locali per il 
rilancio di grandi investimen­
ti nei lavori pubblici, capaci 
di mettere in moto decine di 
settori produttivi (20 nei la­
vori pubblici, t ren ta nell'e­
dilizia. secondo il vecchio 
det to dei francesi che quando 
l'edilizia va, anche il « re­
s to» , va) . Su scala lombarda. 
gli industriali chiedono in 
particolare che sia reso ope­
rativo il decreto 902 sul cre­
dito agevolato: 3200 miliardi 
già stanziati nel 76 eiacereb-
bero inutilizzati. 

Anche a livello regionale si 
deve trovare una politica in­
dirizzata alio « sblocco dei 
residui passivi» «abbando­
nando quella dell'espansione 
delle spese correnti»: anche 
qui occorre puntare sull'edi­
lizia, pensando agli effetti 
moltiplicativi che si potreb 
bero avere se — per esempio 
— i 125 miliardi della lesse 
regionale sull'edilizia residen­
ziale pubblica venissero rapi­
damente spesi nei primi mesi 
del 78. Insomma lavori pub­
blici ed edilizia, in una visio­
ne però soggettiva delle esi­
genze complessive dell'eco­
nomia italiana «fatta anche 
di diseconomie, di sprechi, di 
inefficienze testimoniate 
proprio dai residui passivi 
indenti che non sono un fe­
nomeno di oggi). 

Redaelli ha infine rifiutato 
la definizione di « pat to so­
ciale » che sarebbe contenuto 
nella proposta confindustria­
le. Certo è che per il rag­
giungimento dell'obicttivò. 
sono decisivi i a comporta­
menti non solo del governo 
ma anche delle pat t i sociali » 
menzionate nel progetto. 

Lettere 
ali9 Unita: 

A pagare è sempre 
la gente 
che lavora 
Cara Unità, 

c'è un proverbio milanese 
che dice: «Chi va alla folla 
hinn semper i strasc» (chi 
paga tutto sono sempre i po­
veri). E purtroppo lo vedia­
mo tutti i giorni. Fabbriche 
che chiudono, lavoratori sem­
pre in lotta e con l'angoscia 
di essere messi fuori dalla 
produzione in ogni momento, 
mentre dalla parte opposta 
passaporti che vanno e che 
vengono, evasioni fiscali che 
continuano, soldi che vanno 
all'estero, liste di questa gen­
te che non si trovano mai, 
persone che dal '73 hanno fat­
to denuncia del redditi non 
corrispondenti alla verità e 
che oggi con un colpo di spu­
gna si vedono tutto cancella­
to, ecc., ecc. 

Vorrei vedere se i vari pa­
droni di Motta e Atemagna, 
con la liquidazione dei toro 
stabilimenti sono nelle condi­
zioni dei lavoratori, che per 
colpa di lor signori rischiano 
di rimanere senza lavoro. Ab­
biamo visto che cosa è capi­
tato per la Geloso, ci è voluto 
però il rapimento della pic­
cola nipotino, per vedere che 
mentre gli operai erano stati 
messi sul lastrico, lor signori 
i miliardi ti avevano! 

Ora è venuta fuori anche 
la trattenuta del 18 per cento 
invece del 16 sugli interessi 
maturati per i depositi in ban­
ca. Anche qui, però, i grossi 
hanno già fatto il gioco dei 
bussolotti, facendo comparire 
nei loro conti magari le loro 
partite in rosso, oppure han­
no prelevato prima i soldi, 
mentre i piccoli risparmiato­
ri, che sono sempre gli ulti­
mi a sapere le cose, dovranno 
sottostare alla trattenuta del 
18 per cento. Ora poi ci si 
mettono anche i sindacati che 
propongono la trattenuta del 
22 per cento. Si finirà clic per 
essere- sicuri dei pochi soldi 
che chi lavora riesce a met­
tere da parte, bisognerà fare 
come i nostri vecchi che lì 
mettevano nel materasso! 

Non so se questa mia 
riterrete opportuno pubblicar­
la, ma in ogni caso mi è ser­
vita per un mio sfogo perso­
nale. 

LINA ARNABOLDI 
(Milano) 

Il « bravo ragazzo » 
che passa al 
partito armato 
Cara Unità, 

abbiamo conosciuto Mauro 
Larghi — il giovane «autono­
mo» morto a San Vittore —, 
chi perché lo ha incontrato 
negli anni passati nel lavoro 
politico, chi. più semplice­
mente, perché abitava nella 
stessa città o nello stesso 
quartiere. 

La sua morte suscita com­
mozione via invita anche a 
riflettere. E' necessario, in 
questi casi, trovare il corag­
gio di riflettere. Non poteva­
mo in alcun modo condividere 
il suo agire politico negli ul­
timi anni: la scelta della de­
mocrazia non solo come il mi­
gliore. ma come l'unico terre­
no della lotta politica, ci divi­
deva inesorabilmente da lui. 
Ma Mauro Larghi, e con lui 
chiunque varchi la soglia di 
un carcere, aveva diritto a 
veder tutelata la sua salute 
fisica e a trovare rispetto per 
il suo equilibrio psicologico: 
una cella mette alla prova 
chiunque, a maggior ragione 
i più deboli. 

Non lassiamo però fermar­
ci qui; sarebbe troppo facile 
attribuire la sua scelta poli­
tica — qui Ila del terrorismo 
—, ad una strumentalizzazione 
operata (da chi?) su un ra­
gazzo di 21 anni, come molti 
in crisi personale, alla ricer­
ca di una identità: no. la sua 
fu. con tutta probabilità, una 
scelta lucida, a suo modo ra­
zionale. 

Essa matura nel quadro di 
una strategia che mina alla 
radice il tessuto democratico 
che il movimento operaio ha 
saputo costruire nel nostro 
Paese: ma anche in un clima 
culturale, quello di molti 
gruppi politici cresciuti dopo 
il 1968, che presentano spes­
so la lotta di classe come il 
contrario della tolleranza, del­
la pace, della democrazia: che 
ne danno una visione trucu­
lenta. dove il prezzo pagalo 
in vite umane non è doloro­
so risultato di una storia di 
lotte di massa ma necessità 
purificatrice, dorè della Rivo­
luzione russa non si ricor­
dano la tolleranza estrema dei 
primi qìorni dell'Ottobre nei 
confronti del nemico di clas­
se. preferendo pensare a Le­
nin come ad un giudice san­
guinario che passa per le ar­
mi j borghesi. 

Dietro l'adesione di molti 
aiorani al terrorismo c'è a 
rolte un'esigenza etica che de­
genera nero in un moralismo 
intollerante e per questo mai 
condivisibile: ma l'elemento 
centrals fella nostra riflessio­
ne deve essere la funzione po­
litica che V terrorismo svolge 
oggi nel rostro Paese: una 
scolta reazionaria non è il fat­
to compiuto contro il quale 
oggi battersi ma proprio il ri­
sultato possibile delle azioni 
del partilo armato, i cui ade­
renti periferici, le rotelle ul­
time della macchina del ter­
rorismo. pagano con l'autodi­
struzione. 

Cosi, tra ideologia della ri­
voluzione come atto esempla­
re e violento e cinica organiz­
zazione del terrorismo da par­
te dei gruppi dirigenti del par­
tito armato, si consuma la tra­
sformazione di una reale dif­
ficolta a vivere in questa so­
cietà in una scelta che por­
terà Mauro terghi a pagare le 
tragiche disfunzioni del siste­
ma carcerano italiano, pro­
dotto di uva logica che mira 
certo più alla repressione che 
alla prevenzione e al reinseri­
mento. Ma per questo Mauro 
ha pagato, non per un gesto 
che altri, che hanno fatto la 
sua stessa scelta, rivendicano 
come eroico e che in realta 

non faceva che portarlo an­
cor più lontano dagli obietti­
vi che forse, disperatamente, 
credeva di poter così conqui­
stare. 

La tragedia di molti giovani 
che imboccano la strada del 
ixirtito armato (e che in qual­
che modo li differenzia pro­
fondamente dai professionisti 
della provocazione e del ter­
rorismo) è che da biografie 
del tutto normali, capaci a 
volte di slanci di generosità, 
conosciuti da tutti coloro che 
vivono nello stesso quartiere 
con la definizione popolare di 
«un bravo ragazzo», nasce la 
pratica, il bisogno a volte, del­
la violenza. Per quello che ne 
deriva non c'è nessuna giusti­
ficazione politica, né si può 
evitare di constatare una per­
dita di umanità in questo pas­
saggio. E, se appunto ci si 
vuole sforzare dì andare oltre 
il semplice e freddo giudizio 
politico, il problema non 
cambia. 

Anche su questo piano il 
terrorismo è una scelta di di­
struzione: a volte, tragicamen­
te, anche e prima di tutto di 
se stessi. Lo Stato ha diritto 
dì difendersi ma ha anche il 
dovere di arrestare e, se pos­
sibile, di invertire la direzio­
ne di questo cammino; ognu­
no ha diritto che vengano 
chiariti tutti i dubbi sulle 
cause che t'hanno fatto pre­
cipitare nella tragedia. 

Lorenzo BALDI, Angelo 
BASILICO, Serse CASTEL-
LAZZI, Neva SBRISSA, 

Cesare ZAPPALA' 
(Saionno - Varese) 

Evitare schei»? 
astratti e 
fuori dalla reali 
Caro direttore, 

ho voluto rilegaci e con at­
tenzione il tuo scritto « La di­
scussione sul socialismo» pub­
blicato d 20 novembre u.s. e 
debbo dire che concordo con 
l'insieme celle tue osservazio­
ni critiche. Pero dobbiamo 
pure chiederci se noi stessi 
non abbiamo qualche respon­
sabilità di questo attacco si­
multaneo e multilaterale alla 
nostra visione globale della 
lotta per il socialismo. 

Non abbiamo solamente i 
nuovi filosofi, francesi e no­
strani, via vi sono anche nelle 
nostre file degli intellettuali 
che hanno la pretesa di met­
tere le brache alla storia sul­
la base di schemi astratti e 
fuori dalla realtà. Ed ecco che 
la vivisezione del pensiero di 
Marx, di Lenin e di Gramsci, 
portata all'estremo, può giun­
gere a conclusioni analoghe a 
quelle dei nuovi filosofi: la 
morte del marxismo e l'inuti­
lità di trasformare la società 
capitalistica, se dobbiamo cor­
rere il pericolo di costruirne 
un'altra magari più giusta, ma 
autoritaria e liberticida. 

Il dibattito perciò deve esse­
re, a mio avviso, esteso in 
profondità specialmente tra la 
classe operaia e contadina, e 
tra i lavoratori tutti. V'è il 
pericolo che le maggiori for­
ze interessate alle trasforma­
zioni socialiste si impegnino 
esclusivamente nelle lotte per 
le rivendicazioni immediate 
perdendo di vista l'obiettivo 
finale. 

LORENZO FOCO 
(Padova) 

11 Teatro di Roma 
e i linguaggi teatrali 
del centro-sud 
Caro direttore, 

ho letto con molto interes­
se l'articolo di Giulio Baffi 
sui problemi de! teatro a Na­
poli (//"Unità, edizione roma­
na. 3 qennaio). Vorrei ricor­
dare che il Teatro di Roma 
dedica una particolare atten­
zione ai linguaggi teatrali del 
centro-sud, e in questo qua­
dro sta producendo Circo E-
questre Sgueglia di Raffaele 
Viviani. affidato per la regìa ad 
Armando Pugliese e per l'in­
terpretazione ai migliori atto­
ri della scena napoletana. Lo 
spettacolo, che verrà a Napoli 
all'inizio della primavera, può 
valere come un segno di fi-
ducia nel destino teatrale del­
la città di Napoli. Saremo lie­
ti se a questo non indifferen­
te sforzo produttivo corri­
spondesse sul tuo giornale 
una adeguata informazione. 

LUIGI SQUARZINA 
(Roma) 

Dell'allestimento del Circo 
Equestre Sgueglia avevamo 
ampiamente riferito nell'edi­
zione romana dell't/m/à del 
31 dicembre scorso, annun­
ciando anche la sua presenta­
zione a Napoli. Siamo comun­
que ben lieti di sottolineare. 
ancora una volta, l'impegno 
del Teatro di Roma verso U 
pubblico di Napoli e del Sud. 

Se i laboratori 
d'analisi 
sono inadeguati 
Signor direttore, 

l'Osservatorio eco'ogico città 
di Montebelluna — di cui so­
no direttore — segnala alla 
pubblica opinione, la situazio­
ne particolarmente increscio­
sa venutasi a creare nel cam­
po medico rispetto ai labora­
tori d'analisi. Ha inviato un 
campione di una sostanza chi­
mica usata in agricoltura co­
me erbicida, fortemente so­
spetta e documentata per la 
sua azione «r mutagena » cioè 
cancerogena, ad un laborato­
rio d'igiene per averne con­
ferma e si è sentito rifiutare 
perchè <r mancano le attrezza­
ture necessarie per questo ti­
po di indagini ». In poche pa­
role, per legge il laboratorio 
d'igiene ci garantisce la sani­
tà ad esempio dell'acqua po­
tabile, rispetto alla carica bat­
terica e ad alcune sostanze 
tossiche, mentre le stesse ac­
que possono avere azione can­
cerogena o mutagena. C'è bi­
sogno di un commento? 

Dr. RENZO TASSINARI 
(Montebelluna - Treviso) 
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